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I chiarimenti del ministero del lavoro sugli sgravi per l’integrazione di soggetti in mobilità

Riassunzioni più convenienti
Incentivi estesi ai lavoratori licenziati e ripresi dopo sei mesi

Pagine a cura
DI DANIELE CIRIOLI

Riassunzioni agevolate 
dei lavoratori in mo-
bilità. Gli sgravi con-
tributivi e gli incentivi 

economici, che sono previsti a 
favore dei datori di lavoro che 
assumono soggetti iscritti nel-
le liste di mobilità, spettano 
anche nel caso di riassunzione 
di lavoratori precedentemente 
licenziati, a patto che ciò av-
venga una volta che sia tra-
scorso un periodo non inferiore 
a sei mesi dal licenziamento. 
La precisazione è arrivata dal 
ministero del lavoro con l’in-
terpello n. 18/2009, in risposta 
a un quesito dei dottori com-
mercialisti. 

Le agevolazioni. Gli incen-
tivi sono di tipo contributivo 
ed economico. Previsti a favore 
dei datori di lavoro operanti 
in qualsiasi settore produttivo, 
vengono riconosciuti in caso di 
assunzione di soggetti iscritti 
nelle liste di mobilità.

L’incentivo di tipo contri-
butivo (riduzione degli oneri 
a carico del datore di lavoro) 
scatta quando le assunzioni 
avvengono: 

- con contratto a termine per 
non più di 12 mesi (lo sconto 
contributivo è totale per la du-
rata del contratto a termine e 
il datore di lavoro versa i con-
tributi in misura prevista per 
gli apprendisti); 

- con trasformazione del 
contratto a termine, con cui è 
stato assunto originariamente 
il soggetto iscritto nelle liste 
di mobilità, a tempo indeter-
minato (lo sconto contributivo 
è totale per altri 12 mesi dopo 
la trasformazione e il datore 
di lavoro versa i contributi in 
misura prevista per gli ap-
prendisti);

- con contratto a tempo in-
determinato (lo 
sconto contributi-
vo è totale per la 
durata di 18 mesi e 
il datore di lavoro 
versa i contributi 
in misura prevista 
per gli apprendi-
sti).

L’ incentivo di 
tipo economico in-
teressa le imprese 
che assumono a 
tempo pieno e in-
determinato, o in 
caso di trasforma-
zione del rapporto 
a tempo indeter-
minato prima della scadenza 
del contratto a termine, di la-
voratori che iscritti nelle liste 
di mobilità benefi ciano anche 
della relativa indennità. 

L’incentivo, mensile, è pari 
al 50% dell’indennità di mo-
bilità cui avrebbe goduto il 
lavoratore; dura per un perio-
do massimo di 12 mesi che si 
eleva a 24 mesi per i lavoratori 
con età superiore a 50 anni e 

a 36 mesi nelle aree del Mez-
zogiorno. 

Ok ai bonus in caso di 
riassunzione. Gli incentivi, 
in base al dettato normativo 
di disciplina, spettano al da-
tore di lavoro il quale, «sen-
za esservi tenuto», riassuma 
quegli stessi lavoratori, prece-
dentemente posti in mobilità, 
che si trovano a essere ormai 

privi del diritto 
di  precedenza 
nelle assunzioni, 
pari a sei mesi, 
così come previ-
sto dalla legge n. 
264/1949 (modi-
fi cata dal dlgs n. 
297/2002).

Inoltre, secon-
do la consolidata 
interpretazione 
giurisprudenzia-
le di legittimità, 
il riconoscimen-
to delle agevola-
zioni è previsto 
dalla legge in 

favore di quelle imprese che 
procedano all’assunzione di 
personale in base a effettive 
esigenze economiche e che non 
pongano, quindi, in essere con-
dotte dirette esclusivamente 
al godimento degli incentivi 
mediante fi ttizie interruzioni 
dei rapporti lavorativi.

Eventualità, questa, che il 
legislatore ha inteso evitare 
proprio attraverso la previ-

sione del termine temporale 
di sei mesi, considerato suf-
fi cientemente ampio per con-
trastare possibili comporta-
menti elusivi della disciplina 
(così, tra le tante, Cassazione 
n. 1112/2004). 

Per quanto specifi camente 
attiene all’ipotesi del trasferi-
mento di azienda, il ministero 
del lavoro ha spiegato che la 
nozione di «azienda» cui fanno 
riferimento le norme in mate-
ria è quella di entità economi-
ca caratterizzata dall’impiego 
complessivo di mezzi (secon-
do il dettato dell’art. 2555 del 
codice civile) e di lavoratori 
stabilmente organizzati al 
fine di svolgere un’attività 
produttiva, non rilevando in-
vece il soggetto titolare ovvero 
l’imprenditore datore di lavo-
ro (così Cassazione n. 1113 del 
2005). L’articolo 2112 del co-
dice civile, al comma 5 indivi-
dua espressamente il concetto 
di «trasferimento d’azienda», 
stabilendo che esso si realizza 
mediante «qualsiasi operazio-

ne che, in seguito a cessione 
contrattuale o fusione, com-
porti il mutamento nella tito-
larità di un’attività economica 
organizzata (…) che conserva 
nel trasferimento la propria 
identità», a prescindere dalla 
tipologia negoziale utilizza-
ta. In caso di trasferimento 
d’azienda, il rapporto di lavo-
ro continua con il cessionario 
e il lavoratore conserva tutti i 
diritti che ne derivano.

Con riferimento alle even-
tuali agevolazioni contributive, 
la Suprema corte ha precisato, 
più volte, che il loro riconosci-
mento presuppone l’effettiva 
cessazione dell’azienda origi-
naria e la sussistenza, in caso 
di nuove assunzioni da parte 
di altra impresa, di reali esi-
genze economiche.

Ne consegue che ove l’azien-
da originaria, intesa nel suo 
complesso, abbia continuato 
o riprenda a operare, non ri-
levando né se titolare sia lo 
stesso imprenditore o altro 
subentrante né lo strumen-
to negoziale utilizzato per la 
cessione, «la prosecuzione del 
rapporto o la sua riattivazione 
presso la nuova impresa costi-
tuiscono non la manifestazione 
di una libera opzione del dato-
re di lavoro, ma l’effetto di un 
preciso obbligo previsto dalla 
legge, come tale non merite-
vole dei benefi ci della decon-
tribuzione» (così, tra le tante, 
Cassazione n. 5554/2007).

In conclusione, dunque, il 
ministero del lavoro ribadi-
sce che «il diritto ai benefi ci 
economici previsti dalla legge 
non sussiste con riferimento 
ai lavoratori che siano stati 
collocati in mobilità, nei sei 
mesi precedenti, da parte di 
imprese dello stesso o di di-
verso settore di attività che, 
al momento del licenziamento, 
presentino assetti proprietari 
sostanzialmente coincidenti 
con quelli dell’impresa che 
assume ovvero risultino con 
quest’ultima in rapporto di 
collegamento o controllo. Le 
disposizioni intendono garan-
tire che le agevolazioni contri-
butive vengano riconosciute 
esclusivamente per assun-
zioni dettate da reali esigen-
ze economiche e non perché 
fi nalizzate al solo godimento 
degli incentivi attraverso fi t-
tizie interruzioni dei rapporti 
di lavoro già precedentemente 
decise. In conclusione, dunque, 
l’azienda che ha posto in mo-
bilità i lavoratori può riassu-
merli usufruendo di benefi ci 
contributivi ed economici una 
volta che siano trascorsi sei 
mesi dal licenziamento» (così 
anche nell’interpello n. 1564 
del 13 luglio 2006).

MOBILITÀ E INCENTIVI

Incentivi 
ai lavoratori 
soci di coop 

Anche le coop hanno titolo agli incentivi sui soci assunti dalle liste di mobilità. 
La praticabilità è diventata possibile con l’entrata in vigore della riforma del 
lavoro nelle cooperative (legge n. 142/2001), perché adesso il socio lavoratore 
stabilisce, con la propria adesione sociale, un ulteriore rapporto di lavoro, in 
forma subordinato o autonoma o in qualsiasi altra forma. Dall’instaurazione di 
tale rapporto di lavoro ne derivano gli effetti di natura fi scale, previdenziale e 
giuridico (Ministero del lavoro, interpello n. 1074/2005)

Il cambio 
qualifi ca 
del lavoratore 

Gli sgravi contributivi sulla mobilità restano confermati anche con un cambio 
qualifi ca. Il passaggio del lavoratore al diverso inquadramento professionale 
rispetto a quello originario (di assunzione), in altre parole, non preclude al datore 
di lavoro di continuare a benefi ciare degli incentivi previsti per le assunzioni di 
soggetti iscritti nelle liste di mobilità. Poiché, in caso contrario, si realizzerebbe 
un trattamento sfavorevole per i lavoratori con riguardo ai possibili avanzamenti 
di carriera (Ministero del lavoro, interpello n. 1066/2006)

Riassunzione 
dell’impresa 

La riassunzione del lavoratore iscritto nelle liste di mobilità dà diritto all’impresa 
alle agevolazioni per il reimpiego di soggetti disoccupati quando siano trascorsi 
6 mesi e non più 12 dal suo licenziamento. La novità, in vigore dal 30 gennaio 
2003, scaturisce dalla riduzione (da 12 a 6 mesi) del periodo di vigenza del diritto 
di precedenza, riconosciuto ai lavoratori licenziati, a essere riassunti in caso 
di nuove assunzioni operate dall’impresa presso cui erano occupati (Ministero 
del lavoro, interpello n. 1564/2006)

Incentivi 
e lavoro 
a termine 

La liberalizzazione del rapporto a termine aumenta le opportunità per bene-
fi ciare degli incentivi per le assunzioni di lavoratori in mobilità. Si distinguono 
due ipotesi. La prima: se il contratto di lavoro è stipulato per un periodo pari 
o inferiore a 12 mesi, ricorrendo anche il tassativo requisito temporale (durata 
di 12 mesi) prevista dalla legge n. 223/1991, il datore di lavoro può fruire degli 
incentivi contributivi, come se l’assunzione non fosse stata effettuata ai sensi 
del dlgs n. 368/2001, ma in virtù delle disposizioni incentivanti. La seconda: se 
il contratto individuale di lavoro (a termine) non presenta aspetti di conformità 
alle disposizioni incentivante perché è stato stipulato per un periodo superiore 
a 12 mesi, non possono ritenersi soddisfatte le condizioni imposte dalla legge n. 
223/1991; pertanto, il contratto di lavoro resta disciplinato dal dlgs n. 368/2001 
e non possono essere riconosciute le agevolazioni contributive (Ministero del 
lavoro, nota n. 6446/2005)

Mobilità 
e cure termali 

I lavoratori in mobilità hanno diritto alle cure termali erogate dall’Inps. Poiché le 
cure termali hanno la funzione di prevenire o ritardare uno stato invalidante per 
permettere all’assicurato lo svolgimento dell’attività lavorativa, tale principio vale 
pure per gli assicurati in mobilità, che possono riprendere il lavoro allo scadere 
di tale periodo o anche prima. (Inps, messaggio n. 18060/2006)

Stranieri
e iscrizione 
nelle liste 

Gli stranieri in attesa di rinnovo del permesso di soggiorno per lavoro subordi-
nato possono essere iscritti nelle liste di mobilità dei centri per l’impiego. 
(Ministero del lavoro, interpello n. 19/2007)

Il testo dell’interpello  
sul sito www.italiaog-
gi.it/docio7
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Non c’è incompatibilità 
tra l’iscrizione nelle 
liste di mobilità e la 
percezione della relati-

va indennità con lo svolgimento 
di attività di lavoro subordina-
to o autonomo e assimilato se il 
reddito di lavoro percepito non 
supera, rispettivamente, 8 mila 
euro (lavoro dipendente) e 4,5 
mila euro (lavoro autonomo e 
assimilato). 

La mobilità. La mobilità è 
uno degli strumenti previsti 
dalla legge (ammortizzatori so-
ciali) per rendere meno pesanti 
(per i lavoratori) le conseguenze 
derivanti dalla perdita del la-
voro.

A differenza della cassa in-
tegrazione guadagni, infatti, la 
mobilità non è alternativa al li-
cenziamento, ma lo presuppone 
(c’è mobilità, cioè, in conseguen-
za del licenziamento).

In particolare, con la proce-
dura di mobilità lo stato offre, 
a determinate condizioni, so-
stegno economico ai lavoratori 
licenziati e attiva i meccanismi 
necessari per favorirne la rioc-
cupazione.

Non è, dunque, semplice-
mente un aiuto economico, ma 

consente, in certi casi, il pas-
saggio dei lavoratori licenziati 
da aziende in crisi ad altre che 
hanno bisogno di manodopera. 

Ordinariamente, la disciplina 
(legge n. 223/1991) prevede che 
possano attivare procedura di 
mobilità:

- le imprese con più di 15 di-
pendenti ammesse alla cassa 
integrazione guadagni straor-
dinaria che, nel corso del pro-
gramma di risanamento, dichia-
rano di non essere in grado di 
garantire il reimpiego di tutti i 
lavoratori sospesi e di non poter 
attivare misure alternative;

- le imprese che occupano 
più di 15 dipendenti (compre-
si apprendisti e contratti di 
formazione) che, in seguito a 
una riduzione o trasforma-
zione dell’attività o di lavoro, 
decidono di effettuare un licen-
ziamento collettivo. Perché il 
licenziamento possa essere defi -
nito collettivo occorrono almeno 
cinque licenziamenti nell’arco 
di 120 giorni, in una o più uni-
tà produttive (intendendo per 
unità produttiva una sede, uno 
stabilimento ecc.) nell’ambito 
della stessa provincia;

- le imprese che occupano più 
di 15 dipendenti che intendono 
effettuare licenziamenti collet-

tivi per la cessazione dell’atti-
vità.

Mobilità e reddito. Ri-
spondendo a un quesito della 
direzione regionale del lavo-
ro dell’Abruzzo, il ministero 

del lavoro (nota protocollo n. 
2262/2008) ha dichiarato fl essi-
bile il mantenimento dell’iscri-
zione nelle liste di mobilità se, 
in considerazione della durata 
e dell’esiguità del reddito per-
cepito, l’attività autonoma si 

presenta come occasionale.
A tal fi ne ha fi ssato a 7 mi-

lioni di vecchie lire (oggi 3,615 
mila euro) e a 4 mesi di durata 
nell’anno solare i limiti da ri-
spettare (limiti che, in base alle 
norme dell’epoca consentono il 

mantenimento dell’iscrizio-
ne dei lavoratori nella prima 
classe del collocamento ordi-
nario). La Cassazione, invece, 
ha praticamente affermato il 
riconoscimento al lavoratore 
in mobilità che svolga lavoro 
autonomo di conservare il di-
ritto all’iscrizione nella lista 
di mobilità e all’indennità di 
mobilità. 

Tuttavia, ha posto il proble-
ma dell’individuazione di un 
limite per il riconoscimento 
del beneficio costituito dalla 
percezione della prestazione 
previdenziale, individuazione 
rimessa alla discrezionalità del 
legislatore. Quest’ultimo infat-
ti ha adottato vari criteri (per 
il lavoro subordinato a tempo 
pieno, per quello a part-time, 
per il lavoro autonomo con ri-
ferimento ai percettori di mobi-
lità lunga), ma non un criterio 
per l’ipotesi generale del lavoro 
autonomo. 

Sempre secondo la Cassazio-
ne, per colmare la carenza bi-
sogna agire per analogia. Così 
facendo, il ministero conclude 
che sussiste compatibilità tra 
iscrizione nelle liste di mobilità, 
percezione della relativa inden-
nità e lo svolgimento di attività 
di lavoro autonomo nel rispetto 
del limite di reddito (ex dlgs n. 
181/2000) per la conservazione 
dello status di disoccupazione. 
Ossia, fi no a euro 8 mila per il 
lavoro dipendente e a euro 4.500 
per quello autonomo.

Indennità, il reddito
detta le condizioni

IN EDICOLA 
A SOLI  5,00

I LIMITI DI REDDITO

Limite Campo di applicazione

Euro 8.000,00 annui

Se alla formazione del reddito complessivo concorrono uno o più redditi 
di lavoro dipendente e assimilati (redditi di cui agli articoli 49, con esclu-
sione di quelli indicati nel comma 2, lett. a), e 50, comma 1, lettere a), b), 
c), c-bis), d), h-bis) e l), del Tuir)

Euro 7.500,00 annui Se alla formazione del reddito complessivo concorrono uno o più redditi 
di pensione (redditi di cui all’articolo 49, comma 2, lett. a), del Tuir)

Euro 7.750,00 annui
Se alla formazione del reddito complessivo di soggetti di età non inferiore 
a 75 anni concorrono uno o più redditi di pensione (redditi di cui all’articolo 
49, comma 2, lett. a), del Tuir)

Euro 4.800,00 annui Se alla formazione del reddito complessivo concorrono uno o più redditi 
assimilati a quelli di lavoro dipendente, redditi di lavoro autonomo, reddito 
delle imprese minori e redditi diversi (redditi di cui agli articoli 50, comma 
1, lettere e), f), g), h) e i), ad esclusione di quelli derivanti dagli assegni 
periodici indicati nell’articolo 10, comma 1, lettera c), fra gli oneri deducibili, 
53, 66 e 67, comma 1, lettere i) e l), del Tuir)


